LECTIO DIVINA DI

Luca 2,1-14
La nascita di Gesù a Betlemme

SACRA PAGINA

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi regi​strare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un an​ge​lo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l’angelo disse loro: “Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popo​lo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: tro​verete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”. E subito apparve con l’angelo una molti​tudine dell’esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”.

LECTIO
I primi due capitoli del vangelo di Luca sono chiamati: "Il vangelo dell'infanzia", perché riferiscono i fatti che precedono e seguono la nascita di Gesù fino al momento in cui da adulto inizia la sua vita pubblica. Sono pagine affascinanti che trasfondono un'atmosfera commossa; in apparenza sono così semplici che le consideriamo quasi una poesia per bambini, ma in realtà sono pagine difficilissime.

Certamente Luca attinge da una fonte tutta propria, una fonte che ha integrato in maniera magistrale il fatto storico e i1 messaggio teologico.

Questo "vangelo dell'infanzia" può essere letto e compreso solo alla luce dell'evento pasquale. Pensiamo, ad esempio, alla profezia di Simeone sui dolori di Maria... Le annunciazioni a Zaccaria e a Maria ripetono uno schema già noto in altre annunciazioni dell'Antico Testamento. E così pure il cantico di Elisabetta e il magnificat di Maria rispecchiano da vicino altri canti vetero-testamentari. Ugualmente le nascite esprimono un incrociarsi di terra e cielo. E questo vangelo delle origini, come quello pubblico, si conclude a Gerusalemme, dentro al tempio, dove Gesù viene riconosciuto “luce e salvezza delle genti” (2,32), “segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori” (2,34-35). L'importante non è, di conseguenza, il poter dire "è avvenuto così", ma il saper cogliere la Buona Notizia che esso contiene.

In particolare questo brano può essere letto in parallelo con la narrazione della morte e risurrezione di Gesù sempre in Luca (23,50 - 24,12).

2,7a 
Lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia

23,53a
lo avvolse in un lenzuolo e lo depose in una tomba.

2,9a 
Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce.
24.4 
Ecco due uomini apparire vicino a loro in vesti sfolgoranti.

2,9b
Essi furono presi da grande spavento.
24,5a
Essendosi le donne impaurite

2,10
Ma l'angelo disse loro

24,5b
Essi dissero loro

2,11
Un salvatore che é Cristo Signore

24,6
Non é qui, é risuscitato.

2,16
Andarono... e trovarono

24,3
Ma entrate non trovarono

2,17
E dopo averlo visto, riferirono ciò che... era stato detto loro

24,9
E, tornate dal sepolcro, annunziarono tutto questo

2,18
Tutti quelli che udirono si stupirono

24,11b
Non credettero ad esse

2,19
Maria da parte sua serbava tutte queste cose

24,8
Ed essi si ricordarono delle sue parole.

In questa luce vi sono alcune prospettive che possiamo tenere presenti: i personaggi anzitutto. Essi sono uomini semplici, umili e sperimentano un Dio che si prende cura di loro e tramite loro fa cose grandi per tutta la storia.

Maria emerge in piena luce. E' l'immagine del credente, é la nostra guida nel cammino incontro a Cristo. Lutero ha parole molto suggestive al riguardo: “Maria non vuole essere un idolo, non é lei che fa, ma è Dio che fa ogni cosa. Essa non attira la nostra attenzione su di sé, ma ci rinvia a Dio. suo e nostro grande Salvatore. Non vuole che tu venga a lei ma che per mezzo di lei tu giunga a Dio e al Cristo”.

Mentre l'annunciazione, il concepimento e l'attesa si collocano all'interno della storia di Israele (capitolo 1), l'orizzonte della nascita invece é l'impero romano: il Signore Gesù é Salvatore di tutto l'universo e delle nostre storie. Cosi lo riconoscono i pastori. 

Il censimento a cui qui si fa riferimento é riportato solo da Luca; nessun'altra fonte storica parla di un censimento in Palestina sotto Quirino negli anni avanti Cristo. Ma Luca non scrive secondo i moderni metodi di scienza storica; egli vuole presentare la cornice storica su cui si inserisce la buona novella. Una possibile soluzione del problema la possiamo individuare in questo modo: noi sappiamo che Quirino fece un censimento nel 6 dopo Cristo, in occasione del quale scoppiò in Palestina una insurrezione popolare. Ma quella poteva benissimo essere la seconda fase del censimento, in quanto esso prevedeva un primo momento in cui si faceva l'inventario dei beni fondiari ed immobiliari; nel secondo momento invece veniva fissata la tassazione con l'effettivo importo che doveva essere versato all’erario imperiale. Durante la prima fase ognuno doveva presentarsi nella città in cui aveva possedimenti; anche le donne dovevano presentarsi con il marito davanti all’ufficiale del censimento. Così Giuseppe dovette recarsi a Betlemme (cittadina in cui è accertato che ancora sotto l'imperatore Domiziano alcuni suoi parenti avevano dei piccoli appezzamenti di terra nei quali facevano i contadini). Le due fasi del censimento duravano parecchi anni. Difatti sappiamo che in Egitto un censimento fatto all'epoca di Gesù durò per quattro anni

L'angelo dice ai pastori: “Vi annuncio una grande gioia”, quindi un "Vangelo". Da alcuni scritti ritrovati dagli archeologi e risalenti a quel tempo noi sappiamo che vangelo era considerata ogni notizia che riguardasse l'imperatore: la sua nascita, il matrimonio, il suo ritorno da una campagna di guerra, la visita ad una provincia... In realtà, ci dice Luca, è Vangelo quello che riguarda questo bambino in fasce; non è nell'imperatore di Roma che gli uomini possono appoggiare le loro speranze di salvezza, bensì sul bambino che nasce per noi. 
Il richiamo a Cesare Agusto è importante. A Priene, antica città della Ionia, è stata scoperta un'iscrizione dell'anno 9 avanti Cristo che dice: " La provvidenza divina ha accordato agli uomini quanto c'è di più perfetto dandoci Augusto, che ha colmato di forza per il bene degli uomini e che ha inviato come Salvatore per noi e per i nostri discendenti... il giorno della nascita del Dio è stato per il mondo l'inizio delle liete notizie ricevute grazie a lui”. Alcune di queste parole si trovano anche nel testo di Luca (versetti 10-12 ). Per l'evangelista di Salvatore non è Cesare Augusto, né la sua vicenda può essere definita " lieta notizia". Il solo Salvatore è Gesù, di cui inizia la storia, la vera " lieta notizia ".

“In quei giorni”. Luca ci offre tutte le coordinate storiche di questo evento: lo situa nel tempo: durante il censimento di Quirino, il paese è occupato, gli abitanti sono sottoposti agli ordini dell'occupante; nello spazio: a Betlemme, ritenuta il più piccolo dei capoluoghi di Giuda, e non a Gerusalemme, che per l'Antico Testamento era l'unica vera città di Davide; con precise indicazioni di momento: è la notte, i pastori vegliano; e con indicazioni anche di luogo: una stalla perché il bambino é posto in una mangiatoia, poiché non vi era posto per loro al caravanserraglio. Sono chiaramente indicati anche i personaggi: una giovane coppia della discendenza di Davide, che arriva da Nazareth al termine di un lungo e faticoso viaggio; dei pastori, gente emarginata e disprezzata nella società di quel tempo.

“Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento”. Il censimento viene indetto non tanto per conoscere il numero preciso dei sudditi, quanto piuttosto per imporre loro le tasse! Ecco che mentre l'uomo con la sua autorità toglie al suo simile, Dio mostra la sua grandezza facendo dono all'umanità di se stesso.

E' il censimento romano, segno di schiavitù, ci ricorda che Cristo nasce da un popolo oppresso e in mezzo a quei poveri che i potenti spostano come pedine insignificanti sullo scacchiere della loro politica internazionale. 

“Sali alla città di Davide, chiamata Betlemme”. Nella tradizione biblica, fatta eccezione di Luca, la " città di Davide " designa sempre Gerusalemme e non Betlemme. Betlemme è tuttavia il luogo di nascita di Davide e il luogo in cui fu " unto" per la missione che Dio gli assegnava (leggiamo 1Sam 16,1-13). Il luogo di nascita di Gesù suggerisce, dunque, la dimensione messianica dell'avvenimento.

Betlemme significa "città del pane" : Gesù é il pane di vita. Betlemme era un paesino insignificante all'interno della Palestina, eppure proprio lì, in quella realtà di povertà si manifesta il Signore. Anche la nostra vita é un po' come Betlemme: ci sentiamo piccoli, con una vita spesso banale, senza grandi entusiasmi, ci riconosciamo spesso uguali se non peggiori degli altri, ci ritroviamo frequentemente stanchi e delusi... Ma la meraviglia é che in questa notte il Signore Gesù sceglie proprio la nostra vita, la nostra Betlemme interiore per incarnarsi. C'è solo da restarne stupiti a bocca aperta per tanto amore e fiducia da parte di Dio.

“Insieme con Maria, sua sposa, che era incinta”. Maria è detta sposa (fidanzata) di Giuseppe; era già stata condotta in casa dello sposo, altrimenti - secondo il costume galileo - non avrebbe potuto viaggiare da sola con Giuseppe. Ma è detta sposa (fidanzata) perché era vergine. Giuseppe era vissuto con lei come un fidanzato con la fidanzata, senza avere rapporti coniugali. Ma era incinta, vergine e prossima madre. Con queste parole è espresso ciò che il racconto dell'annunciazione aveva avvolto nel velo del mistero.

“Diede alla luce il suo figlio”. Semplice, concreto, conciso è il racconto della nascita.

Maria è semplicemente la madre, che lo mette alla luce, che lo pone dentro la mangiatoia. Mentre tutto intorno c'è esultanza, gioia, angeli e pastori, Maria è là nella sua funzione di madre: l'unica cosa che viene detta di lei, al termine di tutto, è che: “Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”.

“Il suo figlio primogenito”. Forse qui l'evangelista vuol dire che Gesù fu il primo di più figli? Non è questo il senso della frase. Infatti ad esempio in una iscrizione funeraria del 5 dopo Cristo in Egitto si fa parlare una giovane donna, Arsinoe, “nelle doglie del parto del primogenito il destino mi ha condotta alla fine della vita”. L'unico primogenito di Arsinoe era contemporaneamente anche l'unigenito. Luca sceglie questo titolo per sottolineare che Gesù aveva i doveri e i diritti del primogenito e perché era il portatore della promessa.

“Non c'era posto per loro all'albergo”. Gesù bambino: debole, indifeso, messo alla porta e perseguitato è segno dell'umanità più abbandonata e rifiutata. Un bambino. Figlio di poveri pellegrini, lontano da casa per necessità, nato nello squallore di una grotta ci fa capire che il povero, l'emarginato, lo sfruttato; il bisognoso, chi é lontano dal nostro cuore (anche se ci é vicino nella vita), chi é da noi disprezzato e criticato: questi sono oggi la presenza reale e visibile di Cristo in mezzo a noi.

Non andare sempre, spasmodicamente, alla ricerca del "più" in cui si crede di poter trovare felicità, ma sapersi piegare sul "meno" di una grotta fredda e buia attraverso cui la Salvezza ci è venuta incontro.

Salvezza per noi è vivere il Vangelo nella normalità, nella quotidianità; è l'accoglienza della vita in compagnia di Dio. È saper essere contenti della propria realtà, imparando a vivere col cuore festivo il piccolo istante di ogni singola giornata. Saper trovare li il volto di Dio, scoprendo la "grandezza" nel piccolo.

“C'erano in quella regione alcuni pastori”. Nell'interno del racconto lucano ci incontriamo con una terza annunciazione, dopo quelle a Zaccaria e a Maria, è l'annunciazione ai pastori che segue lo schema tradizionale: l'apparizione dell'angelo del Signore, il “non temete”, 1'“ecco” dell'annunzio che ha come contenuto la nascita del Cristo, il segno del bimbo avvolto in fasce in una mangiatoia (vv. 9-12). 

La nascita di Gesù nella «città di Davide» avrebbe potuto essere collegata immediatamente ai rappresentanti ufficiali del giudaismo o del potere imperiale. Ma accade tutto il contrario: l'avvenimento è annunciato innanzitutto ai pastori, che vivono fuori città. Gente povera ed emarginata; ma è ad essi che si manifesta la gloria di Dio ed è proclamata la «lieta notizia».

Il fatto comune d'incontrarsi con un bambino diventa segno solo per la mediazione della Parola; proprio perché hanno accolto la Parola, i pastori decidono: Andiamo... vediamo. Vengono e "trovano". 

I primi destinatari dell'annuncio degli angeli sono stati i pastori dei villaggi vicini a Betlemme. Se Matteo ha privilegiato la dimensione universale ponendo come messaggeri del Signore i maghi pagani, che erano considerati i più lontani da Dio ed esclusi da Israele, l'evangelista Luca pone in rilievo l'aspetto degli emarginati all'interno della società giudaica.

Al tempo di Gesù essi erano una delle categorie di persone fra le più disprezzate ed emarginate: il fatto che vivessero sempre con il gregge li portava ad essere assenti dalla vita sociale della città; non solo ma erano disprezzati e considerati come dei ladri perché - si diceva - non sanno distinguere ciò che è loro da ciò che é degli altri. Erano cosi emarginati che, per fare alcuni esempi non erano affatto tenuti a partecipare alla preghiera nella sinagoga e perfino nei processi la loro testimonianza non veniva considerata valida. 

Questi pastori non dovevano frequentare troppo i sacerdoti per portare loro le decime. Non lasciavano sempre il gregge per andare in pellegrinaggio al tempio di Gerusalemme. E non si preoccupavano troppo delle complicate leggi di purificazione, nelle zone desertiche in cui conducevano al pascolo il gregge. La poca acqua che portavano con sé preferivano berla. Ebbene, proprio queste persone così emarginate sono stati i primi destinatari della salvezza e della pace, a loro per primi gli angeli hanno dato il lieto annuncio. La salvezza oggi raggiunge solo chi la attende, solo chi ne ha veramente bisogno!

“C'erano in quella regione alcuni pastori”. L'unico modo autentico con cui é possibile vivere il Natale é quello di essere poveri, essere cioè delle persone che non accampano diritti presso Dio. ma sono invece disponibili a riconoscere l’amore che sorpassa ogni attesa e ogni speranza. Nel brano di Luca sono appunto i pastori che rappresentano la categoria dei poveri, i destinatari dell'incontro con il Signore; i farisei i giusti che sanno già bene come mettersi a posto con Dio, non potrebbero assolutamente riconoscere l'iniziativa preveniente. Coloro che hanno conosciuto la Buona Notizia, la Grande Gioia non sono gli occupanti romani o i ricchi del paese; ma alcuni emarginati, alcuni individui disprezzati. Dio è venuto per tutti, ama tutti gli uomini certo; tuttavia le sue preferenze sono per i piccoli, i poveri in mezzo ai quali prende posto.

“Che vegliavano di notte”. La notte, le tenebre, l'ora oscura sono1'immagine dell'infelicità umana, delle sue sconfitte, della caduta nel peccato, delle passioni, della profonda angoscia dell'uomo (chiedetelo a chi non dorme), della miseria spirituale d'un mondo senza Dio (di notte si fa prostituzione, di notte si progettano rapine e stragi...). Celebrare il Natale nel cuore della notte significa riconoscere che1'amore di Dio é più forte delle tenebre più dense, che l'aurora sta per giungere.

“La gloria dei Signore li avvolse di luce”.  Quelli che la religione ha confinato nelle tenebre sono i primi a rendersi conto della luce che risplende, mentre quanti vivono nello splendore rimangono nelle tenebre. Quando Gesù, dono di Dio all'umanità, si presenta nella storia, nessun sacerdote di Gerusalemme se ne accorgerà. Malviventi (pastori) e pagani (maghi) sì. La luce è uno dei segni abituali della manifestazione di Dio nell'Antico  Testamento: li ritroveremo a proposito di Gesù durante la sua trasfigurazione e per l'annuncio del suo ritorno alla fine dei tempi.

“Essi furono presi da grande spavento”. Il timore che li sorprende è un fatto umanamente comprensibilissimo; però é anche un dato ricorrente nelle teofanie e dà motivo all'angelo di rassicurarli con parole che sono anch'esse eco di passi profetici: “Non temete!”

“Ecco vi annuncio una grande gioia”. Come. avveniva nelle due annunciazioni, anche qui si annuncia la gioia: “Ecco, vi annuncio una grande gioia”. E' la gioia messianica, che percorre come un motivo musicale tutto il Vangelo di Luca e poi gli Atti.

Proprio a costoro, i più lontani da Dio, si rivolge 1’ “Angelo del Signore” (espressione che non indica un essere distinto da Dio, ma il Signore stesso nella forma tangibile con la quale si manifesta agli uomini): “e la gloria del Signore li avvolse di luce”.

Non parole di condanna, ma un annunzio di “una grande gioia”, la nascita di colui che li libererà dall'emarginazione. 

“Una grande gioia che sarà di tutto il popolo”. La gioia è destinata non solo ai pastori ma a tutto il popolo. I pastori sono i primi a riceverla. ma é una corrente che invade tutto Israele.

“Oggi vi è nato”. La buona notizia é per oggi! A questo giorno hanno guardato tutte le promesse; oggi esse hanno trovato compimento e realizzazione. E' incominciato il tempo della Salvezza.

“Vi é nato un Salvatore, che é Cristo Signore”. Dall'inizio vengono già attribuiti a quel bambino gli aggettivi più significativi dell'intero Vangelo: Salvatore, Cristo, Signore. Salvatore significa che la sua opera procura vita, liberazione. gioia a tutti gli uomini; Cristo (cioè Messia) significa che la sua missione porta a compimento tutte le promesse dei profeti, tutte le speranze di Israele; Signore significa che in lui Dio stesso (il Signore) si fa vicino agli uomini e mostra loro la sua benevolenza, la sua premura divina. Se finora Israele é vissuto di speranza, aprendo il cuore al futuro che Dio certamente avrebbe creato. ora Israele può vivere nello stesso tempo di speranza e di visione.

“Troverete un bambino avvolto in fasce”. Il Figlio di Dio si fa uomo. Chissà quali apparati avremmo immaginato se fosse dipeso da noi preparare l'avvenimento! E invece eccoci un bambino avvolto in fasce e deposto in una mangiatoia. Dio è solito compiere le sue opere più grandi attraverso gli strumenti più semplici ed insignificanti.

“Troverete un bambino”. Dio si rivela in un bambino. Il Salvatore non si é rivelato in una figura politica, per quanto grande.... (saremmo sempre stati sospettosi e paurosi davanti a lui). Si rivela in un bambino. Il bambino è un simbolo di piccolezza, perché l'amore si fa piccolo con chi ama, proprio perché Dio si è fatto piccolo non lo sentiremo più troppo lontano da noi. Il bambino è un simbolo di debolezza davanti al quale possono scomparire tutte le nostre paure: siccome Dio si é fatto debole per noi, possiamo accostarci a Lui senza bisogno di nascondere le nostre debolezze. Il bambino é un simbolo di speranza perché ha davanti a sé il futuro: per questo non siamo bloccati dal nostro passato, ma diventiamo capaci di immaginare, sognare. desiderare la novità di Dio. Tutto questo non nega affatto la grandezza del Figlio di Dio; solo ne trasforma le dimensioni. La grandezza appare essere misurata non dalla forza ma dall'amore. Questo bambino dà valore a ciò che ancora passa inosservato e che viene disprezzato.

“Che giace in una mangiatoia”. Luca per ben due volte sottolinea che il bambino era stato deposto in una mangiatoia (non in una greppia, ma in una mangiatoia). La mangiatoia è il luogo dove si mangia, la tavola. L’evangelista con questa ripetizione vuole che assolutamente non ci sfugga che Gesù fin dall’inizio si fa pane, comunione per la nostra fame.
“Gloria a Dio nei più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”. La nascita di Gesù è un evento di gioia per il cielo e per la terra.

“E pace in terra agli uomini che egli ama”. E' innanzitutto la pace con Dio: é Dio che si fa amico dell'uomo. Pace è shalom, è manifestazione dei beni della salvezza, è rivelazione del cuore di Dio. Cielo e terra e persone, che lei non ha pensato ad invitare, vengono e si congratulano col figlio, non con lei, la madre, come di solito si fa in occasione di una nascita; è già il Figlio al centro dell'attenzione e dell'interesse. Quindi fin dall'inizio Maria nella sua gioia immensa di madre, riceve un ammonimento: è Lui che conta.

